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ANDREA GALLI

e anche quest’anno i parigini
possono ammirare il maestoso
albero di Natale di fronte alla
Cattedrale di Notre Dame, de-

vono ringraziare la Russia. L’albero vie-
ne tradizionalmente allestito grazie a
una raccolta di offerte nelle parrocchie,
che stavolta si è rivelata insufficiente. A
venire in aiuto dell’arcidiocesi è stata
appunto l’ambasciata russa in Francia,
che ha coperto a titolo gratuito la som-
ma mancante. Un piccolo gesto nata-
lizio, ma eloquente. Fa il paio con le di-
chiarazioni rilasciate sabato scorso dal
ministro degli Esteri russo, Sergei La-
vrov, che parlando di questioni ben più
drammatiche ha criticato i leader del-
l’Unione Europea per il loro silenzio di
fronte alla persecuzione dei cristiani
nelle aree incandescenti del mondo
musulmano. «Hanno vergogna di par-
larne come si vergognano di inserire u-
na frase nella Costituzione europea per
riconoscere le radici cristiane del con-
tinente», ha detto Lavrov, «ma se uno
non ricorda e rispetta le proprie origi-
ni e tradizioni come può pensare di ri-
spettare quelle degli altri?». 
Saranno gesti e parole tattiche, come
osservano in molti, parte di una stra-
tegia della “nuova Russia” per occupa-
re il vuoto lasciato dalle élite europee
per quanto riguarda la difesa di iden-
tità e valori cristiani in Eu-
ropa. Sicuramente il cal-
colo politico c’è, ma non
nasce dal nulla. Secondo
un sondaggio condotto
l’anno scorso dal Centro
Levada, tra i maggiori isti-
tuti di statistica di Mosca,
i russi che si dicono cri-
stiani sono quadruplicati
dalla dissoluzione dell’U-
nione Sovietica a oggi: e-
rano il 17% allora, sono il
68% oggi. Ovvero, sono
due su tre i russi che si di-
chiarano ortodossi, men-
tre erano uno su sei alla fi-
ne del 1989. Questo vale
per la Russia, ma qual è lo stato della
religiosità nei Paesi dell’Europa dell’E-
st usciti dall’esperienza comunista? La
domanda non è peregrina a un quar-
to di secolo dalla caduta del Muro di
Berlino.
Una risposta ha cercato di darla negli
ultimi anni Olaf Müller, sociologo del-
la Wilhelms-Universität di Münster, che
ha sintetizzato le sue ricerche in un ar-
ticolo pubblicato sull’ultimo numero
della Theologisch-praktische Quartal-
schrift, trimestrale di scienze religiose
edito a Linz in Austria. Usando dati ag-
giornati al 2008, a cui risalgono i son-
daggi più estesi fatti sul tema che ten-
gono conto di 17 Paesi, e monitorando
l’evoluzione degli stessi negli ultimi an-
ni, Müller parla di un fenomeno reli-
gioso che è «tornato in voga» nella mag-
gioranza delle nazioni una volta a est di
quella che era la Cortina di ferro, an-
che se il quadro è complesso ed è pre-
sto per distinguere un ritorno reale del-
la religione da un revival più legato a a
nuovi identitarismi culturali e politici.
Alcune sono comunque le tendenze
degne di nota.

I Paesi tradizionalmente segnati da u-
na radicata e diffusa religiosità, hanno
tenuto o anche accentuato questa ca-
ratteristica rispetto al 1990. Paesi come
Polonia, Romania, Croazia, Serbia, U-
craina e Moldavia. Usando tre catego-
rie – dichiarazione di appartenenze re-
ligiosa, frequenza alla Messa e ai riti li-
turgici, stima e fiducia nei confronti
della Chiesa – si rileva come nei Paesi
a maggioranza ortodossa sia aumen-
tata sensibilmente, con percentuali a
doppia cifra, l’appartenenza religiosa
e la fiducia nella Chiesa, meno la fre-
quenza ai sacramenti; nel caso dei Pae-
si a maggioranza cattolica, resta inva-
riata o aumenta la dichiarazione di ap-
partenenza confessionale, tiene o cala
di poco la frequenza in Chiesa (con la
flessione più marcata che riguarda la
Polonia). 
Calano drasticamente su tutti e tre i
fronti due zone, l’ex Germania dell’e-
st e la Repubblica Ceca. In queste due
lande europee, più l’Estonia, il pano-
rama «è ampiamente secolarizzato, e
soprattutto nella Germania orientale
sembrano scomparire gli ultimi residui
di tradizione religiosa» nota Müller.
Pesa su questo arretramento la disso-
luzione del sostrato protestante, la
confessione cristiana ovunque più in
difficoltà. Ma la fascia che da Dresda
arriva a Praga è anche quella in cui si
sono sommati due processi durante il

regime comunista: u-
na repressione parti-
colarmente dura del-
le Chiese e della pra-
tica religiosa unita a
una spinta per una
modernizzazione in-
dustriale. Il risultato è
quello di regioni che
sono oggi tra le più
secolarizzate del
mondo.
Un altro dato verso
cui Müller richiama
l’attenzione è quello
di una maggiore "so-
lidità" dell’idea di Dio
nei Paesi a maggio-

ranza cattolica. Solidità della conce-
zione di un Dio personale, di matrice
biblica, più refrattaria a scivolare in
un’idea di Dio meno definita, come
semplice “Essere superiore”, magari im-
personale. In 7 Paesi su 17 coloro che
credono a un Dio personale superano
quelli che credono appunto nella pre-
senza di una mera “potenza spirituale”.
Cinque di questi, Polonia, Slovacchia,
Croazia, Lituania e Ungheria, sono di
matrice cattolica. 
Degno di considerazione è anche il fat-
to che la religiosità segna un aumento
marcato nei Paesi che hanno vissuto e-
sperienze sociali e politiche traumati-
che, come quelli della ex Jugoslavia, o
pesanti difficoltà sociali ed economi-
che, per esempio Romania e Bulgaria.
Laddove il periodo post-comunista è
stato segnato da un sensibile progres-
so economico – casi evidenti sono quel-
li dell’Estonia e della Cechia – anche la
secolarizzazione è stata marcata. Un
fenomeno che in misura diversa sta
mostrando le sue ricadute anche in u-
na realtà come quella polacca.
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anzitutto

lo scrittore e poeta Vale-
rio Magrelli il vincitore
della XIII edizione del
Premio letterario inter-

nazionale "Carlo Betocchi-Città
di Firenze". È la decisione della
giuria del Premio, presieduta da
Enrico Ghidetti e composta da
Sauro Albisani, Anna Dolfi,
Francesco Gurrieri, Gloria Man-
ghetti e Marco Marchi. Magrel-
li è stato insignito del riconosci-

mento alla carriera per l’opera
omnia. La premiazione avrà
luogo a Firenze, nella Sala Ferri
del Gabinetto Vieusseux a Pa-
lazzo Strozzi, sabato 29 novem-
bre alle 16,30. Sono previste let-
ture di Giuseppe Antignati. Ma-
grelli esordisce giovanissimo,
nel 1980, con la raccolta Ora ser-
rata retinae. Nel 2003 ha debut-
tato come narratore con Nel
condominio di carne.
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L A P O L E M I C A

CARO BARONE, 
MA DAVVERO I CREDENTI 
SON TUTTI IGNORANTI?

ROBERTO TIMOSSI

l sondaggio sul rapporto tra cultura scientifica e fede
religiosa, promosso dalla Sisri (vedi Avvenire del 12
novembre), ha fornito un’indicazione importante
sulle convinzioni degli italiani in materia di

compatibilità tra credenza religiosa e scienza moderna.
Vista la predominante propaganda dell’ateismo
scientifico o scientista, ha probabilmente sorpreso anche
molti credenti apprendere che il 42% degli intervistati
reputa ammissibile un ruolo di Dio alla luce della teoria
evoluzionistica, mentre il 45% considera plausibile
l’ipotesi di un Creatore all’origine dell’universo. Chi
invece pare essere stato preso in contropiede tanto da
non riuscire a celare il proprio disappunto è il chimico
Vincenzo Barone, che sulle pagine di Il Sole 24 Ore di
domenica scorsa da un lato mette in guardia dalla nuova
teologia che ha preso corpo tra i cattolici dopo la
chiusura del "caso Galilei" e dall’altro si rammarica della
perdurante ignoranza scientifica. 
Per altro il tono dell’articolo lascia congetturare pure un
certo disagio per il fatto che la nuova corrente teologica
sarebbe rappresentata perfino da scienziati, se non

addirittura da scienziati-teologi,
e non si presenterebbe come un
«movimento rozzamente
creazionistico», ma si tratterebbe
di «una corrente di pensiero
almeno in apparenza più
sofisticata» che punta a
diffondere l’idea «che sia la
scienza stessa a rinviare a Dio».
Ma le tesi di fondo di questa
nuova teologia naturale
sarebbero «facilmente
confutabili», perché «non
esistono all’interno della scienza
né domande inevase di senso, né
strade verso Dio», a meno di non
strumentalizzare come limiti del
sapere scientifico alcune verità
come i teoremi di incompletezza
di Gödel o il principio di
indeterminazione di Heisenberg.
Per tali ragioni sarebbe altresì

fonte di confusione parlare di dialogo tra scienza e fede,
che altro invece non risulterebbe se non «un mito
ricorrente», un tentativo improponibile di unire due
realtà divaricanti per essenza. Ci pare però, e sia detto
con rispetto, che la confusione o l’equivoco alberghino
più nelle considerazioni di Barone che nelle analisi dei
promotori del sondaggio. Il primo equivoco risiede nella
convinzione che chi tenta un confronto interdisciplinare
tra scienza e fede perda di vista la differenza che
intercorre tra conoscenza scientifica e sapere teologico-
filosofico, tra metodo scientifico e metodo speculativo.
Che ci risulti, nessuno tra i teologi ha mai sostenuto che
la scienza possa direttamente dimostrare l’esistenza di
Dio, anzi casomai nella sua versione confutativa questa
tesi appartiene ad alcuni scienziati atei, come Richard
Dawkins e Daniel C. Dennett. 
In realtà la scienza non può né provare né negare
l’esistenza di Dio o delle credenze religiose, ma ciò non
significa che sul terreno teologico-filosofico dai suoi
risultati non si possa concludere per via razionale per la
possibilità di un Creatore. E tutto ciò senza scomodare
una più sofisticata «nuova teologia della natura», perché
in realtà si resta metodologicamente all’interno del
filone della teologia naturale cristiana, sintetizzata nelle
"Cinque Vie" di san Tommaso. Spiace invece il rifiuto
pregiudiziale e quasi sprezzante del dialogo tra scienza e
fede, concepito come una sorta di "Grosse Koalition
dello spirito". Anche qui tuttavia, volutamente o meno, si
sta equivocando. Col termine "dialogo" non si intende
infatti porre in essere un concordistico legame tra
conoscenza scientifica e credenza cristiana, tra metodo
scientifico e metodo teologico-filosofico, bensì
semplicemente partire dal dato di fatto che tanto lo
scienziato quanto il filosofo e il teologo sono "persone",
nelle quali talvolta convivono intimamente sia l’attività
scientifica sia la fede religiosa, e quindi capaci di
interloquire sulle questioni del senso delle cose e sulle
reciproche opzioni esistenziali. 
Non condividiamo infine per nulla la conclusione che il
sondaggio sia di per sé «deprimente», in quanto segno
dell’analfabetismo scientifico diffuso tra «il grande
pubblico». Siamo al contrario persuasi che la mentalità
scientifica sia ormai predominante e che casomai si
ponga il problema di evitare che venga concepita come
una disciplina senza limiti, affinché non conduca ad
affermazioni assai poco scientifiche di certo ateismo che
dichiara chi crede un analfabeta scientifico tout court,
anche se magari si tratta di un grande scienziato.
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Scenari. Un’inchiesta mostra che, dalla fine del comunismo, oltre l’ex Cortina 
di ferro l’appartenenza alle Chiese è in grande espansione. Tranne a Berlino e Praga

In un articolo 
sul «Sole 24ore»
il chimico citando
un sondaggio ha
negato l’esistenza
di un dialogo 
fra scienza e fede

Quel vento cristiano 

che soffia da EST

Un’indagine del sociologo
Olaf Müller mostra 
che i russi che si dicono
ortodossi sono passati 
dal 17 al 68%. Così 
in Romania, Moldavia,
Serbia... e nei Paesi
cattolici. Le uniche aree 
in controtendenza quelle
dove più repentino è stato 
lo sviluppo economico
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Appartenenza Frequenza della Fiducia
confessionale partecipazione a Messa nella Chiesa

1990 2008 Diff. 1990 2008 Diff. 1990 2008 Diff.

Polonia 96 95 -1 84 72 -12 84 64 -20
Slovacchia 74 80 +6 41 40 -1 50 62 +12
Croazia 96 96 0 41 43 +2 57 53 -4
Littuania 63 86 +23 27 29 +2 73 81 +8
Slovenia 73 71 -2 35 25 -10 39 49 +10
Ungheria 58 55 -3 20 16 -4 56 43 -13
Rep. Ceca 41 30 -11 12 10 -2 31 21 -10

Lettonia 36 61 +25 9 12 +3 64 63 -1
Estonia 13 23 +10 9 9 0 54 47 -7
Germania Est 35 25 -10 6 5 -1 44 21 -23

Romania 94 98 +4 31 50 +19 72 86 +14
Bulgaria 33 74 +41 9 16 +7 30 41 +11
Serbia 81 90 +9 15 21 +6 38 60 +22
Moldavia 85 98 +13 23 26 +3 77 70 -7
Russia 34 64 +30 6 15 +9 65 69 +4
Ucraina 66 73 +7 18 25 +8 67 79 +12

Credono in Dio Si definiscono religiosi

1990 2008 Diff. 1990 2008 Diff.

Polonia 95 95 0 96 88 -8

Slovacchia 64 78 +14 74 80 +6

Croazia 77 90 +13 71 83 +12

Littuania 73 71 -2 55 84 +29

Slovenia 55 62 +7 73 72 -1

Ungheria 58 67 +9 57 53 -4

Rep. Ceca 31 30 -1 40 33 -7

Lettonia 67 71 +4 54 76 +22

Estonia 46 46 0 21 44 +23

Germania Est 33 19 -14 37 18 -19

Romania 89 95 +6 75 82 +7

Bulgaria 36 68 +32 36 60 +24

Serbia 61 85 +24 60 89 +29

Moldavia 86 98 +12 82 83 +1

Russia 35 71 +36 56 76 +20

Ucraina 65 85 +20 64 87 +23

Credenze popolari      Nuove spiritualità

Astrologia Medicine Zen      New Age
Oroscopo alternative   Yoga

Bulgaria 18 20 8 2

Rep. Ceca 17 12 21 2

Estonia 26 24 31 4

Germania Est 11 6 13 2

Ungheria 24 31 23 8

Polonia 8 27 8 2

Romania 23 9 11 2

Russia 47 49 35 8

Slovacchia 22 39 19 3

Slovenia 17 16 20 8

RELIGIONI
ALTERNATIVE

Poesia. Valerio Magrelli 
vince il Premio Betocchi

Tre tabelle 
della ricerca
della Wilhelms
Universität 
di Münster 
su 17 Paesi
dell’Est europeo
La suddivisione
in tre fasce
riguarda i Paesi
a maggioranza
cattolica,
protestante 
e ortodossa.
Le cifre sono
espresse in
percentuale.

QUALE
CHIESA ?

QUALE
FEDE ?

Vincenzo Barone


